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Per la prima volta 
i riuniti insieme 

tutti i partiti 
costituzionali 

UDINE — Tra mesi dopo il lamblie sisma prosegue il lavoro di ri
mozione delle macerie mentre si avvia faticosamente la ricostruzione. 

UDINE, 8 agosto 
Si sono incontrati ieri po

meriggio a Tricesimo i se
gretari regionali e i capi
gruppo consiliari dei par
titi dell'arco costituzionale 
del Friuli Venezia Giulia. 
Per il nostro partito • era
n o presenti i compagni 
Cuffaro e Colli. 

E' questa la prima riu
nione collegiale che si tie
ne nella Regione a livello 
di segreterie DC, PCI, PSI. 
PSDI, PRI, PLI, Movimen
t o Friuli e Unione Slovena 
e c iò costituisce un fatto 
polit ico di indubbio rilie
vo , che rimarca lo svilup
po della situazione poli
tica dopo il 20 giugno. 

L'incontro si proponeva 
di affrontare l'arco dei pro
blemi della realtà politica 
regionale ed in particolare 
quelli legati alla ricostru

zione delle zone colpite dal 
terremoto. 

Un comunicato conclusi
vo afferma infatti che so
no state espresse le posizio
ni dei vari partiti sugli in
terventi finora attuati e 
analizzate le procedure e 
i tempi per concretare ini
ziative comuni nei confron
ti dello Stato, in ordine 
agli strumenti di natura le
gislativa che si dovranno 
mettere in atto per la rico
struzione. Si è convenuto 
fra l'altro sull'urgenza di 
un incontro dei rispettivi 
rappresentanti in sede par
lamentare e dei capigruppo 
del Consiglio regionale, on
de verificare la possibilità 
di definire una piattafor
ma comune nei confronti 
dello Stato e l'inizio di un 
esame approfondito di tutti 
i problemi della ricostru
zione. 

V I B O VALENTIA 

Ferma risposta 
all'attentato 

contro la CdL 
SERVIZIO 

VIBO VALENTIA. 8 agosto 
Immediata la risposta dei 

sindacati, dei partiti politici 
democratici, dei cittadini, al 
vile attentato incendiario, 
che ha distrutto nella notte 
di sabato la Camera del La
voro di Vibo Valentia. I lavo
ratori dell'industria attueran
no domani lunedi uno scio
pero zonale di due ore. dalle 
9 alle 11 saranno tenute as
semblee nelle più importan
ti fabbriche del Vibonese. 
In serata, alle 19.30. ci sarà 
una manifestazione indetta 
dalla Federazione unitana 
CGIL-CISL-UIL alla quale 
aderiscono tutti i partiti de
mocratici. 

Da un primo sommario in
ventario si calcola che i dan
ni ammontano a una decina 
di milioni di lire: molto più 
grave è la distruzione di do
cumenti importanti: sono 
stati, infatti, distrutti tutti 
gli atti riguardanti le prati
che di assistenza e tutto il 
carteggio relativo alle varie 
vertenze categoriali della zo
na. Le organizzazioni sinda
cali. in risposta al grave at
tentato. hanno lanciato una 
sottoscrizione per la riatti-
^azione della Camera del 
Lavoro. « - • . . . 

Per quanto riguarda il mo
vente dell'infame atto teppl--
stico. esistono pochi dubbi: ' 
si tratta di una tipica provo-' 
eazione fascista tendente a ' 
intimidire la forza dei lavo
ratori e le organizzazioni de
mocratiche di massa. In un , 
documento distribuito alla • 
cittadinanza la CGIL-CISL-
UIL zonale denuncia il gra
ve episodio «che si inquadra 
nella lunga catena di atten
tati, sabotaggi, assassini po
litici che rappresentano la 
strategia della tensione non 
ancora sconfìtta per la con
vivenza di forze che la co

scienza popolare ha condan
nato in ogni occasione ». 

Da non escludere l'ipotesi 
di una rappresaglia di carat
tere mafioso: circa un me.se 
fa la CGIL aveva fatto d. 
stribuire a Vibo un volanti
no con il quale venivano cri
ticate alcune assunzioni 
clientelare presso l'ospedale 
civile, di individui legati al
la mafia: durante la diffu
sione i compagni erano stati 
minacciati da questi « parti
colari » ospedalieri. 

In ogni caso il giudizio 
politico sugli autori del vile 
attentato non cambia: si 
tratta di gente pagata per 
fare arretrare, con il crimi
ne e la violenza, il movimen
to popolare e democratico. 
che anche in questa zona. 
fine a qualche anno fa cen
tro di reclutamento della 
« manovalanza nera », ha av
viato, in condizioni difficili. 
un processo nuovo di eman
cipazione e di rinascita ci
vile. 

r. s. 

I deputali comunisti sono te
nuti ad essere presenti, sen
za eccezione alcuna, alle se
dute di martedì 10 e merco
ledì 11 agosto. 

• 
II constato direttivo del grup
po - perUrrteneWe. comunista 
dal Sonato è conial i» per 
martedì 10 allo oro 11,30. 

I sonatori eW groppo perla* 
monterò comunista tono tenu
ti da ossero presenti, soma 
eccezioni, alla seduta antime
ridiana di mercoledì 11 e al
lo toduto successive. 

Il dramma del Friuli: memoria 
partecipazione e ricostruzione» 
Una mostra a Venezia diversa dalle altre - Testimonianze <li una bruciante real
tà umana e sociale - Una serie di iniziative organizzate da Comune, Biennale. Tea* 
tro La Fenice, Istituto di Architettura, e Fondazione « Bevilacqua La Masa » 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 8 agosto 

« Friuli: memoria, partecipazione, ricostruzione ». Venezia di questi giorni e inilazionata di mostre, esposizioni, 
rassegne di ogni tipo. Ma questa non è come le altre. N o n è nemmeno una « m o s t r a » tradiz ionalmente- intesa. 
Anche se si fa vedere, e « prende » lo spettatore come rarnmente avviene. Si fermano persino i visitatori più di
stratti, i turisti di piazza San Marco, dove sono state pos te emozionanti gigantografie, proiettate verso l'alto sulla 
svettante struttura tubolare realizzata da Nani Valle: una friulana pure lei, anche se fa l'architetto a Venezia. 
Il dramma del Friuli è tutto aperto, a non molte dec ine di chilometri da qui: è il dramma di un popolo di at
tendati, di una terra scon
volta, di una civiltà che cor
re il rischio di rimanere 
.senza storia, e di un'economia 
senza futuro. Farne oggetto di 
ricordo, di compiacimento e-
stetico davanti ad immagini 
artistiche fissate dall'occhio 
del fotografo, sarebbe opera
zione ipocrita: bastano due o-
re d'auto, e quelle immagini 
diventano realtà umana e bru
ciante per chiunque non vo
glia ignorarla 

Per il Friuli occorre « fa
re », far molto e fare presto. 
Ma per fare occorre anche e 
prima di tutto conoscere. Ec
co, a questo hanno pensato 
l'assessorato alla Cultura del 
Comune di Venezia, la Bien
nale, la Fondazione « Bevilac
qua La Masa », l'Istituto uni
versitario di Architettura ed il 
teatro La Fenice, quando han
no organizzato il ciclo di ini
ziative culturali dedicato al 
« Friuli: memoria, partecipa
zione, ricostruzione » 

Ieri sera, nelle sale della 
« Bevilacqua La Masa », se ne 
è inaugurata solo la prima 
parte, quella documentaria. 
Un gruppo di sequenze foto
grafiche sulle località del Friu
li « Prima e dopo il terremo
to », un programma audiovi
sivo che ci riporta le imma
gini sconvolgenti di quei gior
ni di maggio, le parole an
gosciate dei superstiti. E an
cora, alcune testimonianze 
dell' inestimabile patrimonio 
artistico colpito dal sisma: 
una pala lignea dorata della 
fine del Trecento, salvata nel 
Duomo di Gemona. la statua 
in pezzi di una « Pietà » del 
XV secolo, scolpita in arena
ria, la prima del genere che 
si conosca in Italia, ritrova
ta a Venzone. 

Uno dei problemi più gra
vi del Friuli (l'ha detto il sa
cerdote professor Giancarlo 
Menis, direttore dell'ufficio 
culturale della Regione Friuli-
Venezia Giulia) è proprio 
quello di una ricostruzione 
che non cancelli il patrlmo- • 
nio, l'identità culturale di li
na terra che per la sua sto
ria, la sua gente, i suoi mo
numenti, ha una individuali
tà. una immagine precisa nel 
panorama italiano ed euro
peo. 

« Partecipare », dunque, non 
solo emotivamente, con la so
lidarietà dei primi momenti, 
al dramma del Friuli: parte
cipare per aiutarlo a rinasce
re. In questi termini il sinda
co Rigo e l'assessore alla Cul
tura Zecchi hanno sintetizza
to il significato e lo scopo 
delle iniziative veneziane, che 
si protrarranno a fine settem
bre. Del resto. ì rapporti cul
turali e di reciproco arricchi
mento fra Venezia ed il Friu
li. sono consegnati alla sto
ria e sono una realtà di que
sti giorni. 

Un esempio emozionante 
dell'intensità di un tale rap
porto Io si ha proprio sulle 
pareti della « Bevilacqua -
La Masa ». Nel febbraio di 
quest'anno, un gruppo di stu
denti del corso di laurea in 
urbanistica dell'Istituto uni
versitario di architettura di 
Venazia, ebbero a compiere 
un viaggio di studio a Venzo
ne, un piccolo paese a strut
tura medioevale che sorge 
quasi all'ingresso della Car
ina. Nel loro lavoro rientra
va una documentazione foto
grafica, un minuzioso itinera
rio attraverso il centro stori
co. Ebbsne, aopo il terremo
to, hanno ripetuto quell'iden
tico itinerario, foto per foto. 
inquadratura per inquadratu
ra. 

Dice Romano Perusini: «Ab
biamo presentato il volto del 
Friuli per po', calarci nel vi
ro dei suoi problemi, bisogna 
sapere che cosa si farà di 
Venzone, che cosa si farà di 
Gemona, cosa si farà di tutto 
il Friuli. Per questo, la par
tecipazione e il dibattito per 
definire i modi della ricostru
zione sono essenziali ». Peru-
smi, un pittore udinese che 
insegna all'Acci-demia di Bel
le Arti a Venezia insieme a 
Nani Valle, a Italo Zannier è 
uno dei molti « friulani a Ve
nezia » che hanno lavorato per 
realizzare 1P iniziative. 

Queste iniziative si artico
lano durante lutto il mese di 
settembre in una sene di in
contri. di seminari e di dibat
titi culturali sul patrimonio 
artistico, sulla cultura con
temporanea in Friuli, sui pro
blemi scientifici, sociali, urba 
nistici della icostruzione. Ci 
sarà anche un incontro con 
rappresentanti del Belice 

La musica antica, i drammi 
sacri della tradizione aquile-
iese, verranno portati a Ve
nezia. insieme ai cori e alle 
danze della tradizione popo
lare, e ad un dramma mai 
rappresentato finora di Pier 
Paolo Pasolini « I Turcs tal 
Fruii». 
Ieri sera, i dirigenti politici 

e amministrativi friulani pre
senti a Venezia apparivano 
commossi. * L'esempio di Ve
nezia ci dà fiducia e corag
gio» ha delio il professor 
Meqfts, E il compagno on. 
Mario tn*zer.Q:, «E' una buo
na. una grossa .cosa. Dà l'i
dea dell'enormità della cata
strofe, ma indica anche i mo
di di operare per evitare il 
pericolo che noi si vada ver
so il nulla B 

Mario Passi 

Costante avanzata dal 72 ad oggi 

Come è cresciuta 
la forza del PCI 

nel Veneto «bianco» 
In quattro anni un rinnox amento del -10 per tento nella lorza 
organizzata del Partito e un aumento degli iscritti pari al 30 per 
cento - Modi nuovi di l'are politica - 1 rapporti con i cattolici 

VENEZIA — Un aspetto dell» moitra organizzata in piazza S. Marco a ricordo del dramma friulano. 
(Telefoto AP) 

VENEZIA, 8 agosto 
« La data — ci dice Anto 

nto Papalia. responsabile re
gionale dell'organizzazione del 
PCI nel Veneto — è quella del 
1972. E' soprattutto con la 
campagna elettorale di quel
l'anno che nel partito si co
minciano a vedere numerosi 
volti nuovi, sopiattutto di 
giovani studenti ed operai ». 

E" stato quello l'inizio di 
un processo dalle tappe ac
corciate che ha portato il 
partito a trasfoimarsi decisa
mente pur conservando ov
viamente. come è peculiarità 
del PCI. ì legami con la pro
pria storia, con la propria 
tradizione che anche nella pai 
bianca regione d'Italia e fat
ta di dure lotte e di memo
rabili battaglie per l'avanza
mento della classe operaia e 
il progresso del Paese. 

Il grande afflusso di forze 
giovanili si può agevolmente 
leggere in un dato che ci for
nisce Papalia: in pochi anni, 
tra il 1972 ed oggi, si è rin
novato circa il 40uu della for
za organizzata del partito. 
Più che di cambio della guar
dia o di avvicendamento tra 
generazioni si è trattato di 
una vera e propria consisten
te iniezione di linfa nuova 
nelle arterie del PCI. I da
ti del tesseramento lo con
fermano: la forza organizza
ta del partito ha compiuto 
un notevole balzo in avanti: 
nel 1971 avevamo 6B mila i-
scritti; il 15 luglio di questo 
anno, data di « arrivo » della 
« tappa », abbiamo superato 
gli 86 mila. Dunque, in cin
que anni, qualcosa come 20 
mila iscritti in più. Il risul
tato è ancor più rilevante 
quando si esamini, in una 
zona in cui le difficoltà po
litiche e lo strapotere della 
DC per molto tempo hanno 
reso sostanzialmente stagnan
ti le adesioni ai partiti di si

nistra, la pei cent itale di in
cremento: quasi il aO'o. 

u Ma non ci basta — ag
giunge Papalia —. Abbiamo 
l'esigenza di crescere anco
ra per rispondere nlle do
mande politiche poste dalla 
crisi economica e sociale, che 
nel Veneto ha raggiunto pro
porzioni particolari mettendo 
a nudo gli errori e le inca
pacità della gestione democri
stiana. Quest'anno puntiamo 
ai 90 mila iscritti: un risulta
to ambizioso ma che ritenia
mo di poter raggiungere. Tut
te le sezioni de) partito sono 
mobilitate con grande impe
gno e. devo dire, i risultati si 
stanno facendo vedere, anche 
sul piano dell'espansione del
le organizzazioni del partito ». 

I>a « distribuzione » della 
forza organizzata del PCI sul 
territorio è assai significati
va. Nel 1974 in ben 129 co
muni del Veneto non esiste
vano ne sezioni ne cellule del 
PCI: attualmente tale nume
ro si è ridotto a 45 centri. 
concentrati per lo più nella 
fascia centrale del Veneto 
tra le province di Vicenza, 
Treviso e Padova. Ciò signi
fica. dunque, che i comuni
sti limino cominciato a cono
scersi. a trovarsi, ad organiz
zarsi .uiche nelle zone « bian
chissime » della regione, là do
ve, per tradizione, pareva fos
se quasi impossibile mettervi. 
per un comunista, semplice
mente piede. 

Con la crescita numerica è 
mutato anche il modo di fare 
politica da parte dei comu
nisti. Certo, dice Papalia. vi 
sono ancora sezioni che re 
stano attestate su un'azione 
sostanzialmente di « testimo
nianza ». che limitano le pro
prie iniziative ad attività «pro
pagandistiche» con carenza di 
promozione del movimento e 
di esperienze unitarie. E' pe 
rò un vecchio modo di fare 
politica (che certo è stato an
che utile soprattutto negli an-

I l solo traffico «minuto» di frontiera fornisce ogni anno 100 miliardi di lire 

Trieste: città mercato per necessità 
In un quadro di generale decadimento dell'economia cittadina i l cospicuo afflusso di dinari è una valvola di sicurezza 
contro la crisi - Il pittoresco bazar quotidiano nelle vie del centro - Capitale del commercio di « jeans » - Il rigonfia
mento del settore « terziario » rischia di diventare una droga per dimenticare i l bisogno di una più robusta rinascita 

DALL'INVIATO 
TRIESTE, 8 agosto 

A'e//e vetrine dei negozi del 
centro a Trieste non è infre
quente leggere su cartelli che 
campeggiano tra cascate di 
blue-jeans e magliette o tra 
blocchi di frigoriferi e televi
sori. la scritta: « Qui si parla 
lo sloveno ». Siamo a pochi 
chilometri dal confine jugosla
vo: l'attenzione nei confronti 
della clientela estera parrebbe 
dunque del tutto naturale e 
nessuno troverebbe particolari 
significati in quell'avviso se 
qui in molti non ricordassero 
il tempo, ormai lontano cer
to, ma che ha lasciato una pro
fonda ferita nella coscienza 
civile della città, in cui ben 
diverso era l'atteggiamento nei 
confronti della gente slava e 
nei locali pubblici si poteva 
leggere invece la triste diret
tiva fascista <t Qui si parla so
lo l'italiano » 

Le ragioni che hanno con
dotto a un progressivo supe
ramento di quell'odio naziona
listico fomentato dal fascismo 
e. anche in seguito, tenace
mente coltivato dai più ottusi 

settori della borghesia locale, 
sono varie e di diversa natu
ra: ma sicuramente la spinta 
degli interessi economici ha 
giocato, soprattutto negli ul
timi anni, un ruolo tutt'altro 
che secondario in questa dire
zione. Le cifre, anche se ne 
abbiamo solo di indicative, 
parlano chiaro- in un qua
dro di generale decadimento 
delle strutture industriali, il 
flusso di dinari che ogni an
no finisce, con il traffico di 
frontiera, nella tasche dei 
commercianti triestini ammon
ta a oltre 100 miliardi di li
re e costituisce qualcosa di 
più di una boccata di ossige
no. è una sorta di valvola di 
sicurezza contro la crisi che 
finora ha funzionato in modo 
molto efficace. Se si conside
ra che. anche di recente, ad 
ogni momento di tensione nei 
rapporti tra i due Stati è sem
pre corrisposta una brusca 
contrazione nel volume di que
sti traffici si può comprende
re perche una categoria, quel
la dei commercianti appunto. 
che era stata indicata a suo 
tempo come una delle punte 

più accese dell'agitazione na
zionalistica, mostri oggi di a-
ver mutato decisamente orien
tamento. 

Questa vocazione mercanti
le della città non costituisce 
peraltro una novità: è la col
locazione geografica che ha 
fatto da sempre di Trieste un 
punto obbligato di passaggio 
delle merci dirette a oriente. 
Ma è il peso relativo del com
mercio sulla bilancia economi
ca complessiva che si e andato 
rapidamente accentuando net 
corso degli ultimi anni, riflet
tendosi nel volto stesso della 
città, nella sua immagine quo
tidiana: mentre si ridimensio
na il ruolo trainante delle at
tività portuali e cantieristiche 
ed esplode la crisi della pic
cola e media industria, si a-
prono di continuo negozi e 
nelle vie del centro, come tra 
le bancherelle assiepate in al
cune mazze cittadine, si rac
coglie una vera folla di vora
ci compratori tra t quali slo
veni. serbi e croati prevalgo
no in modo nettissimo 

Soprattutto in queste gioì 
nate estive una moltitudine 

composita e a volte pittoresca 
si riversa ogni mattina a frot
te giù dai treni o dai torpe
doni (se ne contano a centi
naia. a votte. allineati in atte
sa sul lungomare), inu anche 
da auto di grossa cilindrata 
per disperdersi lungo gli iti
nerari di questo gran bazar 
in cui la città sembra essersi 
trasformata. La domanda e 
quasi esclusivamente per capi 
di vestiario e, m misura mino
re. per beni di consumo dure-
iole (frigoriferi, televisori ec
cetera). Fino a qualche anno 
fa la richiesta si indirizzava 
prevalentemente verso prodot
ti a basso costo ed era in buo
na misura soddisfatta dalle 
bancarelle di piazza della sta
zione o di Ponte Rosso, ma la 
crescita del volume d'affari e 
la ricerca di merci di migliore 
qualità hanno presto attratto 
nel « giro » anche i neoozi del 
centrò, in grado di offrire ga
ranzie che non sempre è possi
bile avere comprando dai ban
carella! 

Oggetto « principe » di que-
! sto redditizio commercio di 
ì jronttera si sono ormai indi-

Dopo la sospensione della riscossione dell'imposta per il 1974 

Cumulo: come chiedere il ri 
Le norme per «|iianti avessero già pagato parte delle rate - Il problema si ripre-
senterà anche per il 1 9 7 5 - E* auspicabile che lo sgravio venga decretato dal governo 

Dopo la sospensione delle 
rate dell'IRPEF (Imposta sul 
reddito delle persone fisiche» 
relativa all'anno 1974. sorge 
ora il problema del rimborso 
della maggiore imposta già 
eventualmente pagata 

Il numero dei contribuenti 
che. nei primi mesi dell'an
no. hanno già ricevuto la car
tella esattoriale — in quattro 
o due rate — e l'hanno paga
ta, magari anche attraverso 
banca, è imprecisato e vana 
da città a città, comunque 
non è elevatissimo. Il ritardo 
con cui gli uffici distrettuali 
delle imposte dirette hanno 
proceduto allo spoglio dei 
primi mod. 740 presentati en
tro il 15 luglio 1975 ha fatto 
si che non molte dichiarazio
ni, passate prima al Consor
zio nazionale esattori, venis
sero iscrìtte a ruolo nei modi 
normali. Addirittura, in qual
che distretto, alla data odier
na non è stata emessa alcu
na cartella esattoriale per 
l'anno 1974. 

Allora, se della sospensione 
del pagamento beneficiano i 
contribuenti incappati nel cu
mulo 1974 (limite 5.000.000; 
nel 1975 è stato di 7.000.000», 

non e giusto che non venga
no presi provvedimenti per 
« risarcire » i cittadini che 
hanno già versato l'imposta. 

La via maestra, come in tut
ti i casi di tassazione inde
bita o irregolare, e il ricorso 
contro il ruolo per chiedere 
Io sgravio della quota non do
vuta derivante da cumulo. 
Una volta era l'Intendenza di 
finanza Porgano competente 
a conoscere di siffatte ingiu
stizie; ora. con la legge sul 
nuovo contenzioso tributario. 
è la commissione tributaria 
di primo grado, che deve giu
dicare sulla controversia tra 
fisco e contribuente. Il ricor
so ad essa diretto viene re
datto su foglio bollato di 400 
lire oltre una copia dello stes
so in carta libera e il tutto 
va spedito alla segreteria del
la commissione. 

Ma, trattandosi di casi mol
to numerosi, e per non ingol
fare il già tanto oberato la
voro delle commissioni, sa
rebbe auspicabile che lo sgra
vio venisse decretato dal go
verno (come avvenne quando 
furono esentati dall'imposta 
fondiaria i terreni montani si
tuati a oltre 700 metri d'al

tezza» Per eseguire il rimbor
so d'ufficio e consentire alle 
esattorie di procedere alla re
stituzione della cifra pagata 
in più. l'amministrazione del 
le finanze potrà utilizzare gli 
stessi centri elettrocontabil: 
del consorzio esatton che 
hanno materialmente compi
lato i ruoli di imposti, in 
quanto le Ioni attrezzature 
elettroniche permettono un 
rapido lavoro di aggregazio
ne e di sintesi dei nominativi 
e dei dati. All'epoca dei rim
borsi ai possessori dei co
muni mont. ni. si creò invece 
un grosso arretrato negli uf
fici delle imposte che dove
vano elaborare a mano le 
singole pratiche, in quanto 
non ancora era avvenuta la 
meccanizzazione dei ruoli. 

Una volta risolta la questio
ne per l'anno 1974, si dovrà 
poi pensare al 1975; e, anche 
qui sarà necessario discipli
nare secondo giustizia, distin
tamente tra quanti hanno pa
gato con l'autotassazione e gli 
altri che preferiscono atten
dere l'arrivo delle cartelle 
esattoriali. 

Piero Mari 

Da oggi 

controlli 

più severi 

a Montecitorio 
ROMA. 8 agosto 

I controlli che normalmen
te si operano agli accessi a 
palazzo di Montecitorio sa
ranno particolarmente rigo
rosi nelle giornate di lunedi, 
martedì e mercoledì prossi
mi durante il dibattito sulla 
fiducia al nuovo governo. Ciò 
per ulteriore misura precau
zionale dopo l'episodio che 
l'altro ieri ha turbato la se
duta del Senato quando, a 
seguito di una telefonata ano
nima che minacciava la pre
senza di un ordigno, i lavori 
furono sospesi per eseguire 
una ispezione. 

scutibilmcntc affermati i 
jeans: se ne vendono a miglia
ta ogni giorno, di tutte le mar
che. a prezzi che oscillano tra 
le 4 e le N mila lire. Da 
Trieste, che qualcuno ormai 
vanta come la capitale italia
na. se non addirittura euro
pea. di questo prodotto, pe
netrano a valanghe in tutte le 
repubbliche jugoslave e, si di
ce. per una certa parte prose
guono poi il viaggio oltre i 
confine dell'Ungheria e della 
Bulgaria. 

Non mancano naturalmente 
le polemiche tra chi si spar
tisce il ricco bottino: sono so
prattutto i proprietari dei ne
gozi ad accusare i bancarellai 
di dar la caccia al guadagno 
facile, trascurando la qualità 
dei prodotti e screditando co
sì l'immagine commerciale 
delta città. E qualche argo
mento. per la verità, lo posso
no anche portare a sostegno 
delle loro tesi. Nella rapida e 
tumultuosa espansione di que
sti mercatini trovano spazio 
e. volte anche autentici truf
fatori e di pochi giorni fa la 
notizia dell'arresto di alcuni 
individui che smerciavano pan
taloni di poco valore per au
tentici jean% di Fioriteci, una 
delle marche meglio quotate e 
più costose 

Ma quando si viaggw con il 
vento in poppa anche le pole
miche lasciano il tempo che 
trovano: possibilità di guada
gno ce ne per tutti. Soltanto 
i più accorti tra i commer
cianti si pongono la domanda 
che preoccupa gli ambienti re
sponsabili della città giuliana-
se in Jugoslavia decidessero 
infine di produrseli da se i 
jeans, come già a suo tempo 
decisero di produrre frioorite
ri e televisori facendo improi -
visamente scendere la doman
da. che accadrebbe di una re
te distributiva m grado di ser
vire una popolazione di un mi
lione di abitanti, m una cit
ta che ne conta circa trecento 
mila* Privata delia sua <r dro
ga » quotidiana di compratori 
slavi, che la fa apparire fio-

' rida m superficie, Trieste fi-
! nirebbe per mostrare il suo 
I vero volto che e quello di una 
I città m cui e possibile legge

re tutti i sintomi di una inci
piente « meridionalizzazione »• 
i giovani, soprattutto laureati 
e diplomati, la abbandonano 
perchè non trovano lavoro e 
la costante diminuzione della 
occupazione industriale è solo 
m parte compensata da un pa
tologico rigonfiamento del set
tore terziario. Che il commer
cio sia per Trieste una vo
cazione e che ad esso vada 
portata la dovuta attenzione è 
opinione che al può senz'altro 
condividere; ma nessuno può 
seriamente pensare che alla 
città sarà risparmiato il de
stino di divenire un rifugio 
per pensionati fidando solo 
sulla speranza che oltre confi
ne si continuino ad apprezzare 
i jeans italunni 

Edoardo Gardumì 

ni diflicili in cui anche la 
semplice « testimonianza » co 
stituiva un atto di coraggio» 
che va scomparendo. Molti.s 
simc sezioni svolgono atti 
vita politica in inameni di 
versa, con più coraggio nei 
rapporti con l'esterno, con la 
società, con maggiore capaci 
tà di parlare alla gente, di 
proporre soluzioni ai proble 
mi. «Assistiamo ogni giorno 
— aggiunge Papalia — a ini 
ziative politiche del partito, 
a tutti i livelli, capaci di coin
volgere e mobilitare forze so 
ciah diverse su un arco di 
problemi molto vano, parten 
do dai pioblemi concreti del 
la gente Propno da tali mi 
ztative e mutui alo il confimi 
to e si sono costruiti rappoi 
ti unitari con le altre forze 
politiche » 

Soprattutto le espenen/e 
« di base » promosse nelle cit -
tà e nei paesi, alle quali le 
sezioni del PCI hanno sapu
to dare un importante conti i-
buto, hanno favorito ì colle 
gamenti con strati sociali « di
stanti ». con categorie che tra 
dizionalmente il partito non 
riusciva a coinvolgere nella 
propria attività politica 

Un capitolo a parte merita 
la «questione cattolica», so 
prattutto in Veneto dove, spe
cialmente nei centri minori. 
il cemento ideologico e uno 
degli elementi che spiega 
la imponente forza della EK" 
i cui consensi, m certi pae 
si. toccano anche l'B0°o dei 
suffragi. Eppure anche qui si 
notano segni, spesso consi 
stenti, di novità. « Nel parti
to in questi anni — confer
ma Papalia — sono entrati 
numerosi giovani di prove
nienza cattolica che vi han
no ti ovato uno strumento di 
iniziativa pollina verso lo 
grandi masse popolari ». 

Non per questo hanno ri 
nunciato alla loro fede: han 
no anzi mantenuto stretti le
gami con il mondo cattolico 
Del resto, basti pensare ai 
numerosi indipendenti che nei 
Veneto si sono candidati -
alcuni sono stati anche elei 
ti — nelle liste del PCI per 
cogliere i fermenti nuovi che 
vanno facendosi strada nella 
regione di Pio X. « Ciò dimo
stra — aggiunge Papalia -
quanto sia importante il raf
forzamento della nostra ini
ziativa nei confronti di tutte 
le componenti cattoliche, non 
tanto per rafforzare gli ì-
scritti quanto perchè essa di
viene l'elemento decisivo per 
ì rapporti con le stesse orga 
nizzazioni di quel mondo ». 

Ovviamente vi sono anche 
grossi problemi. « Certo — 
risponde Papalia —. Se da 
un lato il tesseramento 197fi 
ha segnato il rafforzamento 
del partito nelle fabbriche 
(non solo con nuovi iscritti 
ma anche con la formazione 
di cellule e sezioni), in parti
colare a Porto Marghera, a 
Verona, a Padova e a Vi 
cenza, non c'è stato un ana 
logo sviluppo nell'adesione 
del ceto medio: pur avendo 
fatto dei passi in avanti rima
ne chiara la necessità di un 
impegno sistematico e coeren 
te verso questi strati della 
società ». 

Un altro « neo » è la pre
senza molto bassa nelle file 
del PCI dei coltivatori diret
ti, tradizionale serbatoio di 
voti della DC veneta. « Man
cano cifre statistiche precise 
— commenta Papalia — ma è 
un dato di fatto che il PCI 
veneto è formato per la gran 
maggioranza da operai, im
piegati. artigiani, intellettua
li senza una consistente pre
senza di contadini ». E le don
ne? Dalle 13.400 iscritte del 
1971 siamo passati aPe attua
li 17Ó00. Un aumento consi
derevole ma parallelo alla cre
scita complessiva del partito. 

Sono problemi — dice Papa
lia — che abbiamo ben presen 
ti e che ci proponiamo di su 
parare. Tra l'altro c'è l'esigen 
za di tener conto dell'ultimo 
risultato elettorale: nonostan 
te il grosso successo nelle i 
scrizioni, si è allargato il rap 
porto iscritti/voti. Balzi in a-
vanti sono perciò indispensa
bili per diventare un parti
to di massa come lo intendia
mo noi. 

Nel contempo l'aumento di 
prestigio e consensi al parti
to ne sottolinea, anche nel 
Veneto, le caratteristiche di 
« partito di governo ». « La 
peculiarità della crisi econo
mica e sociale della regione 
ci pone perciò problemi non 
solo nell'iniziativa politica 
ma anche nella struttura del 
le nostre organizzazioni, nel 
l'adeguamento dei metodi di 
lavoro alle nuove responsabi
lità ». La dimensione dei prò 
blemi e oggi diversa che nei 
passato Si pensi al carattere 
« regionale » di questioni co 
me l'agricoltura, l'assetto del 
territorio, la salute, la scuo 
la. « La costituzione di com 
prenson e comitati di zona 
attorno a cui vanno arric
chendosi le nuove esperienze 
organizzative del partito — ag 
giunge Papalia — sono il me 
tro della nostra capacità di 
agire a tali livelli su questio
ni di grande importanza. Ciò 
presenta, tra l'altro, non in
differenti problemi di coordi
namento e direzione politica 
nene zone ». 

Ovviamente i processi Inne
scati richiedono tempo per 
essere portati avanti. Ma il 
Veneto bianco sta diventan
do meno bianco. Macchie ros
se sempre meno isolate ne 
stanno segnando la mappa pò 
litica. Ovviamente le cose non 
cambiano in uno o due an
ni. Ma cambiano. Anche qui 

Gildo Campesato 
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